Educare alla cittadinanza responsabile

Introduzione al convegno delle Scuole di formazione socio-politica

Roma, 2-3 marzo 2012 

✠ Mariano Crociata
Presenze e interventi previsti evidenziano la peculiarità di questo convegno che sono qui a introdurre. La sua ideazione, infatti, scaturisce da un percorso che è bene richiamare, sia pure in termini poco più che evocativi. Due punti di riferimento devono essere considerati obbligati: la nascita e la breve storia delle scuole di formazione socio-politica, per lo più di carattere diocesano, e l’appello lanciato dal Santo Padre Benedetto XVI, poi ripreso dal presidente della CEI, card. Angelo Bagnasco, per una nuova generazione di cattolici impegnati nella vita pubblica e, specificamente, nell’ambito politico 
. 

L’appello ha avuto l’effetto di risvegliare attenzione e interessi, non ultimo da parte delle stesse scuole di formazione, le quali, dopo un inizio fervido di iniziative e ricco di partecipazione nella prima metà degli anni novanta, hanno conosciuto una fase di calo e in alcuni casi di chiusura, pur nella persistenza di ancora numerose e significative esperienze, come la vostra presenza oggi dimostra. La risposta a quell’appello ha avuto una lenta gestazione e una sorta di accelerazione negli ultimi mesi. Se consideriamo i raduni promossi con la partecipazione e l’intervento del cardinale presidente, possiamo dire di essere in presenza di una serie di iniziative a cui riconoscere una forma di organicità per rianimare il tessuto ecclesiale e risvegliarlo ad una più vigile coscienza della responsabilità sociale e politica. Mi riferisco in particolare, oltre all’incontro promosso dal Forum delle associazioni e delle persone del mondo del lavoro il 17 ottobre scorso a Todi, al seminario di “Scienza e Vita” del 18 novembre, al convegno di “Retinopera” del 17 dicembre con la presentazione dell’indagine sulle attività formative delle associazioni ecclesiali e di ispirazione cristiana e la loro convocazione per un confronto e una verifica. Il presente convegno, con il suo sguardo all’iniziativa propriamente ecclesiale legata alla formazione promossa nel quadro dell’azione pastorale delle diocesi sotto la guida dei rispettivi Vescovi, completa quella serie andando al cuore dell’intenzione ecclesiale da cui nasce l’appello del Papa e dei Vescovi, in una rivisitazione di tutte le articolazioni del mondo cattolico che invita a prendere coscienza della responsabilità, a cui nessuno può sottrarsi, di contribuire a edificare una collettività più giusta e solidale. 

Tale responsabilità scaturisce dalla stessa esperienza credente e dal contenuto della fede. Il Concilio Vaticano II ha dedicato pagine illuminanti al compito dei cristiani di offrire il loro contributo alla vita sociale e alle sue istituzioni 
. Ma già da molto prima aveva visto la luce l’elaborazione di quella dottrina sociale della Chiesa che offre una visione della convivenza umana e un giudizio su di essa guidata dalla rivelazione e orientata ad una azione corrispondente che è la fede ad animare e la carità a rendere operosa. Definita da Giovanni Paolo II parte integrante e necessaria della teologia morale, la dottrina sociale della Chiesa partecipa della solidità dei fondamenti teologici della visione morale cristiana e cresce nel confronto con una realtà sociale in continua trasformazione 
. Il suo punto di riferimento sicuro è costituito dal magistero soprattutto pontificio, che si raccoglie e si attualizza in maniera insuperabile nella enciclica Caritas in veritate di Benedetto XVI 
. Le scuole di formazione socio-politica hanno sempre tenuto fermo questo riferimento e hanno assunto l’insegnamento sociale della Chiesa come la piattaforma specifica della loro proposta formativa, con la sua articolazione tra etica della vita ed etica sociale gerarchicamente e organicamente ordinate 
. 

L’invenzione di queste scuole – se vogliamo esprimerci così – ha risposto, al di là delle contingenze, alla maturazione di una consapevolezza ormai raggiunta circa la necessità di dare forma organizzata e coerente alla preparazione ad un impegno socio-politico adeguato ai tempi 
. Il mutato contesto, anche solo a distanza di venti anni, fa ancora meglio vedere che il loro scopo non è la preparazione immediata di un personale politico pronto a spendersi – per così dire – sul mercato del confronto istituzionale e della dialettica partitica. E tuttavia esse rappresentano un passaggio, che si può rivelare perfino insostituibile, là dove chi si sente chiamato a servire la collettività nella forma dell’impegno politico – e questa può essere solo una chiamata personale, non certo un mandato ecclesiale – prende coscienza dell’esigenza di far maturare la propria vocazione in un percorso ecclesiale che, nel quadro ordinario della vita cristiana, fornisca elementi specifici di conoscenza scientifica e di giudizio illuminato dalla fede, per esercitare il giusto discernimento e operare le scelte opportune 
. 

Non possiamo ignorare almeno una difficoltà che si prospetta a chi si sa chiamato a quella azione politica che già Paolo VI considerava forma di carità 
. Essa è data dalla distanza tra la formazione che una tale scuola può offrire e la pratica della gestione delle pubbliche amministrazioni e dell’azione politica ai diversi livelli in cui essa può essere svolta. La politica è un’arte pratica che non si apprende tanto a scuola, ma nell’esercizio concreto e nell’esperienza maturata accanto a un maestro. E il maestro che può insegnare a fare politica non può essere il docente di una scuola, ma chi abbia maturato una significativa esperienza sul campo. Ci vuole infatti chi accompagni nel maturare la capacità di agire nella vita pubblica, valorizzando il patrimonio ricevuto e assimilato in modo da farlo diventare sostanza di iniziativa e di presenza politicamente coerente e incisiva. 

Un tale problema si presenta indubbiamente di ben ardua soluzione, se non altro perché anche in questo campo – o soprattutto in esso? – è difficile incontrare maestri. E maestri che insegnino le forme per plasmare quella materia così complessa, e perfino caotica, che è costituita dalla molteplicità di ideali, aspirazioni, intenzioni, interessi di persone e di gruppi, nonché di situazioni consolidate, tra i quali cercare o contribuire a realizzare una sintesi equilibrata e nello stesso tempo indirizzata ad un soluzione non in contrasto con i principi e gli ideali radicati nelle proprie convinzioni e nella propria coscienza, e anzi capaci di inverarli in ordinamenti e strutture sociali adeguate. Da questo accenno si vede come siamo ben lungi dalla possibilità di concepire l’azione politica come la semplice meccanica applicazione di principi morali alla realtà sociale. Il passaggio dall’ideale di bene alla sua traduzione nella vita associata richiede la capacità di cercare di raccogliere, orientare, convincere, motivare, accordare libere coscienze verso un’unità di intenti o, almeno, di decisioni il più possibile largamente condivise 
. 

Questo aspetto specifico ci permette di evidenziare una dimensione non trascurabile della presenza e dell’attività di scuole di formazione socio-politica nelle nostre diocesi. Esso nasce dalla constatazione che l’esigenza di una nuova generazione di credenti impegnati in politica presuppone e contiene una esigenza più profonda e diffusa di carattere generale. L’attenzione a una categoria specifica di operatori nella vita pubblica, non deve infatti far dimenticare che è chiesto a tutti i credenti un senso di responsabilità non inferiore anche se proporzionato al ruolo proprio di ogni cittadino. Il politico credente è prima di tutto un cittadino credente. La visione cristiana della cosa pubblica richiede responsabili nel pubblico motivati e attrezzati, ma anche credenti coerenti nello svolgimento della loro vita di cittadini. Il senso civico è parte integrante della coscienza morale del credente e presupposto di ogni progetto e iniziativa politica di credenti e di non credenti. Le scuole di formazione socio-politica sono chiamate dunque a svolgere questa azione indiretta, volta a far crescere la coscienza della propria responsabilità di ogni credente nella vita sociale e la necessità dello sviluppo del senso civico. Veri credenti e buoni cittadini: a questo siamo chiamati ad educare noi stessi e tutti i fedeli delle nostre comunità ecclesiali 
. Abbiamo vitale bisogno di una cultura del bene comune e della responsabilità sociale condivisa.

Le questioni così accennate esprimono da sole la sfida e il compito che le nostre scuole devono affrontare. Una parola merita di essere aggiunta, non per questo da considerare giustapposta o secondaria. Proprio l’evoluzione degli ultimi  vent’anni dice con sufficiente chiarezza come sia impossibile portare avanti una proposta formativa di tipo socio-politico prescindendo dal momento che la società sta attraversando. Non abbiamo bisogno di spendere troppe parole per osservare che ci troviamo nel bel mezzo di un passaggio critico dal punto di vista economico e dal punto di vista politico, sociale e istituzionale, ben comprendendo che i due versanti si intrecciano, se non sul piano delle cause – cosa tutt’altro che escludibile – certamente sul piano degli sviluppi in prospettiva. Penso che fare formazione socio-politica in questi anni debba significare fornire gli strumenti di conoscenza e di giudizio, alla luce dell’insegnamento sociale della Chiesa ma in una precisa prospettiva, e cioè nel tentativo di traguardare la crisi per aiutare a immaginare e a cogliere in anticipo le condizioni del suo superamento, cercando quasi di rispondere non solo alla domanda su come attraversare questa crisi, ma anche alla domanda su che cosa fare e in quale direzione andare quando ne saremo usciti 
. Inutile aggiungere che in realtà proprio l’accostamento di queste due domande intreccia l’una e l’altra risposta, poiché il modo di immaginare, di pensare e di volere il dopo-crisi, diventa una risorsa e una via per pensare a come affrontarla e superarla fin da ora 
. 

In questa ottica bisognerebbe, allora, leggere e svolgere il programma del nostro convegno. La ricognizione e la valutazione della situazione delle scuole, su cui impegneremo questo pomeriggio, dovrebbero fornirci il senso e la coscienza del valore di quanto già viene operato per meglio apprezzarlo, ed eventualmente correggere, aggiustare, ripensare. Gli interventi di domani mattina ci aiuteranno a riflettere sui contenuti e sulle esperienze della formazione, per aprirci così ad accogliere le prospettive su cui ci farà inoltrare la relazione conclusiva del cardinale presidente. Forse una proposta potrebbe essere fin da ora lanciata, senza la pretesa che possa trovare immediata accoglienza e attuazione, ma almeno una utile riflessione. Ritengo che risulterebbe valido creare una forma di collegamento o di coordinamento delle esperienze e delle proposte formative in atto o che potranno venire, per un arricchimento reciproco e per una coscienza condivisa tendenzialmente sempre più ampia. Un tale collegamento o coordinamento potrebbe essere uno dei frutti di questo convegno; non il principale, ma certo un frutto di grande utilità per arricchire l’esperienza e conferire forma e visione più ampie, di respiro nazionale, a quanto si va realizzando con fatica e frutto nelle nostre Chiese locali. 

� Cf. Benedetto XVI, Omelia nella Celebrazione eucaristica  sul sagrato del Santuario di Nostra Signora di Bonaria, Cagliari, 7 settembre 2008. Delle numerose riprese fatte dal Presidente della CEI cf. soprattutto A. Bagnasco, Prolusione ai lavori del Consiglio Episcopale Permanente, Roma, 22 settembre 2008; A. Bagnasco, Prolusione ai lavori del Consiglio Episcopale Permanente, Roma, 25 gennaio 2010. Importante, inoltre, è l’esplicito richiamo inserito dai Vescovi italiani nel documento decennale: CEI, Educare alla vita buona del Vangelo. Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il decennio 2010-2020, 4 ottobre 2010, n. 54.


� Si legge nella Costituzione pastorale Gaudium et spes al n. 75: «Tutti i cristiani devono prendere coscienza della propria speciale vocazione nella comunità politica; essi devono essere d’esempio, sviluppando in se stessi il senso della responsabilità e la dedizione al bene comune, così da mostrare con i fatti come possano armonizzarsi l’autorità e la libertà, l’iniziativa personale e la solidarietà di tutto il corpo sociale, la opportuna unità e la proficua diversità». Al n. 43 del medesimo documento, i Padri conciliari erano stati ancora più forti nel sottolineare la responsabilità propria dei cristiani di contribuire alla vita sociale: «Il cristiano che trascura i suoi impegni temporali, trascura i suoi doveri verso il prossimo, anzi verso Dio stesso, e mette in pericolo la propria salvezza eterna».


� Ecco il celebre passaggio dell’enciclica Sollicitudo rei socialis, dove Giovanni Paolo II afferma che la dottrina sociale della Chiesa «appartiene, perciò, non al campo dell’ideologia, ma della teologia e specialmente della teologia morale. L’insegnamento e la diffusione della dottrina sociale fanno parte della missione evangelizzatrice della Chiesa. E, trattandosi di una dottrina indirizzata a guidare la condotta delle persone, ne deriva di conseguenza l’“impegno per la giustizia” secondo il ruolo, la vocazione, le condizioni di ciascuno. All’esercizio del ministero dell’evangelizzazione in campo sociale, che è un aspetto della funzione profetica della Chiesa, appartiene pure la denuncia dei mali e delle ingiustizie. Ma conviene chiarire che l’annuncio è sempre più importante della denuncia, e questa non può prescindere da quello, che le offre la vera solidità e la forza della motivazione più alta» (n. 41).


� Della terza enciclica del Papa, si può citare la definizione della dottrina sociale della Chiesa che egli dà al n. 5: «Essa è  “caritas in veritate in re sociali”: annuncio della verità dell’amore di Cristo nella società. Tale dottrina è servizio della carità, ma nella verità». E ancora, al n. 15: «La dottrina sociale della Chiesa è annuncio e testimonianza di fede. È strumento e luogo imprescindibile di educazione ad essa». Lo stesso Benedetto XVI, al n. 28 dell’enciclica Deus caritas est, mette in evidenza che la Chiesa «vuole servire la formazione della coscienza nella politica e contribuire affinché cresca la percezione delle vere esigenze della giustizia e, insieme, la disponibilità ad agire in base ad esse, anche quando ciò contrastasse con situazioni di interesse personale». La Chiesa, infatti, pur non volendo e non dovendo prendere nelle sue mani la battaglia politica, «ha il dovere di offrire attraverso la purificazione della ragione e attraverso la formazione etica il suo contributo specifico, affinché le esigenze della giustizia diventino comprensibili e politicamente realizzabili» (ib.). 


� Scrive Benedetto XVI nella Caritas in veritate, al n. 15, che la Chiesa «indica i forti legami esistenti tra etica della vita ed etica sociale, inaugurando una tematica magisteriale che ha via via preso corpo in vari documenti, da ultimo nell’Enciclica �HYPERLINK "http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/encyclicals/documents/hf_jp-ii_enc_25031995_evangelium-vitae_it.html"�Evangelium vitae� di �HYPERLINK "http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/index_it.htm"�Giovanni Paolo II�. La Chiesa propone con forza il collegamento tra etica della vita ed etica sociale perché “non può avere solide basi una società che – mentre afferma valori quali la dignità della persona, la giustizia e la pace – si contraddice radicalmente accettando e tollerando le più diverse forme di disistima e violazione della vita umana, soprattutto se debole ed emarginata” (Evangelium vitae, 101)». 


� Stendendo un primo bilancio del fenomeno delle Scuole di formazione all’impegno sociale e politico, la Commissione Episcopale per i Problemi Sociali e il Lavoro della CEI, nella nota Le comunità cristiane educano al sociale e al politico (19 marzo 1998) notava che «Il fenomeno delle Scuole ha conosciuto una fase di grande spontaneità negli anni del suo sorgere (1986-1989) e di forte sviluppo successivo (1990-1992), e vive ora una fase di valutazione e di ripensamento. L’onda positiva, anche se non ha raggiunto tutti gli esiti a cui si aspirava, non è certamente passata invano […]. Un seme è stato posto nella pastorale della Chiesa italiana, che ha rafforzato la coscienza dell'urgenza di riprendere e sostenere, ai vari livelli, la formazione dei laici all’impegno sociale e politico» (n. 8). 


� È la ragione per cui, nei diversi pronunciamenti magisteriali sul tema, è costantemente ribadita la necessità di una “formazione di base” e di un’ampia sensibilizzazione ai temi sociali a partire dalla pastorale ordinaria, come afferma ad esempio la nota Le comunità cristiane educano al sociale e al politico al n. 10:  «L’attitudine educativa al sociale di una comunità non si misura tanto dai momenti specifici o specializzati, ma nel vissuto quotidiano della pastorale ordinaria, da quanto si sa educare al sociale nella catechesi, in quella giovanile e in quella degli adulti. La si percepisce dalla predicazione omiletica, se è avulsa dal contesto territoriale e storico o se invece sa attualizzare la parola di Dio nelle problematiche dell’oggi, educando i cristiani all’unità tra la fede professata e la scelta di vita». Su questo, cf. anche Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, nn. 528-533.


� Cf. Paolo VI, Esortazione apostolica Octogesima adveniens, 14 maggio 1971, n. 46.


� Tale “passaggio” dall’ideale alle concrete applicazioni è descritto dal Compendio come sintesi di tre momenti, racchiusi sotto la categoria della “prudenza”. Così si legge al n. 547: «Il fedele laico deve agire secondo le esigenze dettate dalla prudenza: è questa la virtù che dispone a discernere in ogni circostanza il vero bene e a scegliere i mezzi adeguati per compierlo. Grazie ad essa si applicano correttamente i principi morali ai casi particolari. La prudenza si articola in tre momenti: chiarifica la situazione e la valuta, ispira la decisione e dà impulso all’azione. Il primo momento è qualificato dalla riflessione e dalla consultazione per studiare l’argomento richiedendo i necessari pareri; il secondo è il momento valutativo dell’analisi e del giudizio sulla realtà alla luce del progetto di Dio; il terzo momento, quello della decisione, si basa sulle precedenti fasi, che rendono possibile il discernimento tra le azioni da compiere». Dello stesso tenore la descrizione contenuta al n. 568: «Il fedele laico è chiamato a individuare, nelle concrete situazioni politiche, i passi realisticamente possibili per dare attuazione ai principi e ai valori morali propri della vita sociale. Ciò esige un metodo di discernimento, personale e comunitario, articolato attorno ad alcuni punti nodali: la conoscenza delle situazioni, analizzate con l’aiuto delle scienze sociali e degli strumenti adeguati; la riflessione sistematica sulle realtà, alla luce del messaggio immutabile del Vangelo e dell’insegnamento sociale della Chiesa; l’individuazione delle scelte orientate a far evolvere in senso positivo la situazione presente. Dalla profondità dell’ascolto e dell’interpretazione della realtà possono nascere scelte operative concrete ed efficaci; ad esse, tuttavia, non si deve mai attribuire un valore assoluto, perché nessun problema può essere risolto in modo definitivo».


� Cf. CEI, Per un Paese solidale. Chiesa italiana e Mezzogiorno, 21 febbraio 2010, n. 1. Merita ricordare anche quanto affermava vent’anni fa il documento Educare alla legalità della Commissione  ecclesiale Giustizia e Pace: «I cristiani laici sono chiamati a partecipare, con tutti gli altri uomini, alla costruzione comune della società e, nello stesso tempo, devono avere una coscienza sempre più viva della grandezza e della bellezza della loro vocazione cristiana e della peculiarità della loro condizione “laicale”, che li pone sulla frontiera tra la fede e la storia, tra il Vangelo e la cultura, tra l’azione dello Spirito Santo e le competenze e responsabilità umane in ordine a costruire una società sempre più autenticamente umana e più vicina al regno di Dio. In tutto questo i cristiani siano esemplari proprio come “cittadini”» (n. 15).


� Questi interrogativi somigliano molto alle domande che lo stesso Benedetto XVI poneva il 22 dicembre scorso, durante l’incontro con la Curia Romana in occasione della presentazione degli auguri natalizi: «Da questa crisi – affermava il Papa – emergono domande molto fondamentali: dove è la luce che possa illuminare la nostra conoscenza non soltanto di idee generali, ma di imperativi concreti? Dove è la forza che solleva in alto la nostra volontà? Sono domande alle quali il nostro annuncio del Vangelo, la nuova evangelizzazione, deve rispondere, affinché il messaggio diventi avvenimento, l’annuncio diventi vita».


� Esemplare, da questo punto di vista, l’invito avanzato da Benedetto XVI il 6 ottobre 2008, nella meditazione durante la XII Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi, a «cambiare il nostro concetto di realismo». Realista infatti «è chi riconosce nella Parola di Dio, in questa realtà apparentemente così debole, il fondamento di tutto. Realista è chi costruisce la sua vita su questo fondamento che rimane in permanenza. E così questi primi versetti del Salmo ci invitano a scoprire che cosa è la realtà e a trovare in questo modo il fondamento della nostra vita, come costruire la vita». Poco prima aveva fatto riferimento proprio all’attuale crisi economica e finanziaria mondiale: «Sulla sabbia costruisce chi costruisce solo sulle cose visibili e tangibili, sul successo, sulla carriera, sui soldi. Apparentemente queste sono le vere realtà. Ma tutto questo un giorno passerà. Lo vediamo adesso nel crollo delle grandi banche: questi soldi scompaiono, sono niente. E così tutte queste cose, che sembrano la vera realtà sulla quale contare, sono realtà di secondo ordine».  
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